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 Politica economica

Pensioni, quota 41 nella fase 2
Quota 100 per 300mila l’anno
L’identikit Nella platea dei candidati alle nuove pensioni anticipate prevalgono lavoratori 
dipendenti con carriere lunghe e continue, residenti al Nord o impiegati nella Pa. La Lega rilancia

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

Lavoratori dipendenti con carriere 
lunghe e continue, perlopiù residenti
nelle regioni del Nord-Ovest e del 
Nord-Est o impiegati nelle pubbliche
amministrazioni. Eccolo l’identikit 
dei candidati alle nuove pensioni di 
anzianità che il governo Conte do-
vrebbe attivare dal prossimo mese di
gennaio con la cosiddetta “quota 
100”, il perno del piano per superare
la legge Fornero. L’esecutivo starebbe
valutando l’ipotesi di un’operazione
in due tappe: consentire subito dal
2019, facendo leva sulla prossima leg-
ge di bilancio, il pensionamento con 
almeno 64 anni di età e 36 di contribu-
zione, e prevedere con tempi più lun-
ghi il canale di uscita con 41 anni di
contributi a prescindere dall’età. A la-
sciare intendere che quota 100 è prio-
ritaria rispetto a quota 41 è stato indi-
rettamente lo stesso Matteo Salvini
intervenendo mercoledì sera a Porta
a porta. 

La mappa dei nuovi pensionandi
parte dalle classi centrali della gene-
razione dei baby boomers (i 64enni 
del 2019 sono nati nel 1955) e si com-
pone con gli iscritti al Casellario degli
attivi Inps. L’ultimo anno certificato è
il 2016 e nella classe di età 60-64 anni
si contano poco meno di un milione di
iscritti, per una media di circa 200mila
per ogni coorte. Sono tutti i lavoratori
residenti del settore privato, dipen-
denti e autonomi, numeri certificati 
come medi annui, dai quali vanno 
dunque esclusi gli stagionali. A queste
cifre, molto grezze e aggregate, vanno
aggiunti i circa 100-150mila dipen-
denti pubblici che ogni anno dovreb-
bero andare in pensione tra il 2019 e il
2021, stando alle previsioni più condi-
vise e che trovano riscontro nelle di-
stribuzioni per classi di età che si leg-
gono sul Conto annuale della Pa. 

Proiettando sul prossimo triennio
l’insieme di questi dati si può arrivare
a una prima stima di 300mila pensio-
nandi potenziali che, anno dopo an-
no, matureranno il requisito anagra-
fico dei 64 anni. Naturalmente non 
tutti avranno gli altri due requisiti ne-
cessari per raggiungere la nuova an-

zianità, ovvero 36 anni di contributi 
versati con non più di tre anni di con-
tribuzione figurativa. Ma è da questi 
numeri che si deve partire per consi-
derare, come prima approssimazio-
ne, il potenziale effetto di “quota 100”,
finestra cui seguirebbe solo in un se-
condo tempo il via libera con 41 anni di
contributi a prescindere dall’età (con-
tro i 43 anni e 3 mesi per gli uomini e
i 42 anni e 3 mesi per le donne a legi-
slazione vigente). 

L’anno scorso, tanto per dare un
metro di paragone, le nuove pensioni
liquidate nel solo settore privato con
decorrenza 2017 sono state circa 
350mila (198mila con i requisiti di
vecchiaia e 151mila con l’anticipo), cui
se ne devono aggiungere altre 60mila
con decorrenza nel primo trimestre di
quest’anno. Non considerando il pub-
blico impiego, i cui dati non sono di-
sponibili con lo stesso aggiornamento
nel Casellario Inps, il milione di pen-
sionandi 64enni dei prossimi cinque
anni è nel 64% dei casi di sesso ma-
schile e nel 49,9% dei casi residente al
Nord.

In attesa dei dettagli sulla nuova
anzianità, resta al momento in campo
una stima di maggiore spesa per 5 mi-
liardi l’anno, compensata con diverse
contromisure come lo stop dell’Ape 
sociale, l’ammortizzatore di ultimi 
istanza attivo fino a fine anno per ga-
rantire un finanziamento-ponte fino
alla pensione ai 63enni disoccupati 
con 30 anni di contributi (36 per de-
terminate categorie). Un’ipotesi che 
penalizza proprio i più svantaggiati, 
come ha messo in rilievo in un paper
Tabula, società di ricerca fondata da 
Stefano Patriarca: «Il non rinnovo 
dell’Ape sociale impedirebbe a questi
lavoratori di accedere al pensiona-
mento a 63 anni, anche con contributi
molto inferiori ai 41 anni, e dovrebbe-
ro attendere la pensione di vecchiaia
a 67 anni». 

Sulle pensioni l’attenzione è massi-
ma, dati i livelli di spesa che sono in 
gioco. Nelle Considerazioni finali il go-
vernatore di Bankitalia, Ignazio Visco,
ha sottolineato il rischio di passi indie-
tro:«Interventi mirati, volti a ridurre 
specifiche rigidità, sono possibili, alcu-
ni sono già stati effettuati in passato, 
ma vanno sempre adeguatamente 
compensati in modo da assicurare 
l’equilibrio attuariale del sistema pen-
sionistico». Un monito da prendere sul
serio: l’eventuale ricalcolo dei contri-
buti versati dal 1996 al 2011 per chi oggi
optasse per “quota 100” abbandonan-
do una pensione calcolata con il solo 
retributivo, come proposto, non ga-
rantirebbe in pieno quell’equilibrio.
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RINNOVI AL VERTICE. MANCA ANCORA L’ACCORDO 

Nomine in standby su Cdp, forse rinvio a luglio

Laura Serafini

Dopo l’accelerazione di mercoledì 
scorso, con la designazione del presi-
dente di Cdp da parte delle fondazio-
ni dell’Acri, la partita per il rinnovo
del vertice della società torna in
stand by. La quadra sul nome del-
l’amministratore delegato, eventua-
le direttore generale e sugli altri 5 
consiglieri, che il ministero dell’Eco-
nomia deve designare per la sua quo-
ta, non c’è. Restano sul tappeto delle
ipotesi, sulle quali si sarebbe ragio-
nato anche mercoledì sera in un in-
contro tra i ministri Luigi Di Maio,
Matteo Salvini e Giovanni Tria, mini-
stro per l’Economia. Dunque i nomi
del vicepresidente della Bei, Dario 
Scannapieco, e del cfo Fabrizio Pa-
lermo continuano a essere in corsa.
Ma al momento non ci sarebbe alcu-
na decisione.

L’ipotesi che prende piede in que-
ste ore è che non si arrivi alla presen-
tazione di una lista unica tra fonda-
zioni (azioniste al 16% della Cassa de-
positi e prestiti) e ministero dell’Eco-

nomia entro la scadenza del 25
giugno, utile per l’assemblea convo-
cata il 28 giugno. Ma si punti a uno
slittamento delle nomine fino a metà
luglio. 

L’operazione ipotizzata dai tecni-
ci della Cdp, per consentire più mar-
gine temporale ai politici nel caso di
necessità, è quella di tenere l’assem-
blea il 28 per approvare il bilancio e
al contempo approvare anche una
sorta di proroga per un massimo di
45 giorni che consenta di tenere l’as-
semblea aperta e indire la riunione
per le nomine non appena tutto fosse

pronto. Entro fine mese almeno il
ministero dell’Economia potrà in-
cassare la sua ricca cedola: la società
ha chiuso con un utile in crescita a
quota 2,1 miliardi. Il consiglio di am-
ministrazione proporrà all’assem-
blea di mantenere invariato il payout
al 59 per cento: il dividendo distribu-
ito sarà pari a 1,24 miliardi, dei quali
al ministero di via XX Settembre an-
drà circa un miliardo e il resto alle 
fondazioni bancarie.

Un incasso importante apprezza-
to dai soci, soprattutto le fondazioni
che anche per questo motivo vedono
bene la prospettiva che l’attuale cfo,
che ha contribuito a quei numeri,
possa salire nella posizione di dg o
eventualmente ad.

Tornando alle nomine, va detto
che anche la designazione di Massi-
mo Tononi alla presidenza di Cdp
non rappresenta un posto comunque
assegnato. L’accettazione dell’inca-
rico da parte dell’ex banchiere è co-
munque collegata al gradimento che
il mondo delle fondazioni saranno
chiamate ad espriemere, attraverso
il presidente Acri Giuseppe Guzzetti,
sulla rosa dei nomi che verrà propo-
sta dal ministero dell’Economia. 

L’eventuale slittamento a metà lu-
glio, come del resto ventilato merco-
ledì scorso dallo stesso Luigi Di Maio,

sarebbe da ricondurre alla prospetti-
va di accorpare in un’unica partita 
una serie di nomine in società parte-
cipate.

Certo è, ad esempio, che a fine me-
se scade il cda della Rai e se si intende
andare avanti nel tempo andrà previ-
sto un meccanismo simile a quello
ipotizzato per l’assemblea di Cdp.

C’è poi la vicenda delle Ferrovie
dello Stato, guidate da Renato Maz-
zoncini. Il manager è stato rinviato a
giudizio lo scorso 11 giugno e le clau-
sole dello statuto prevedono che l’as-
semblea debba procedere a riconfer-
marlo nell’incarico entro 60 giorni,
dunque entro metà agosto. I 5Stelle
vorrebbero cogliere l’occasione per
un ricambio, ambienti della Lega non
sono propensi. Non escludono la vo-
lontà di cambiare, ma senza utilizza-
re l’espediente della mancata ricon-
ferma per un rinvio a giudizio. Se-
condo le indiscrezioni al vertice delle
Ferrovie potrebbe andare Massimo
Sarmi, già ad di Poste e della conces-
sionaria autostradale Milano-Serra-
valle, la cui candidatura era stata lan-
ciata in un primo momento da Salvi-
ni per la Cdp. In ogni caso i giochi 
sembrano ancora lontani dall’essere
fatti.
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Scannapieco e Palermo in 
pole per il vertice. Il 28 al 
Mef cedola da un miliardo

Decreto fisco e lavoro
«leggero» a fine mese,
poi gli emendamenti

Giovanni Parente

Claudio Tucci

Proroga di sei mesi della «scheda
carburante». Gioco d’azzardo.
Stretta sul lavoro a termine, con il
possibile ripristino delle causali, e
l’estensione del “giro di vite” anche
alla somministrazione. Norme an-
ti-delocalizzazione per evitare che
aziende, che hanno usufruito di in-
centivi statali, lascino il Paese e in-
crementino il numero di disoccu-
pati.

Accelera il lavorio “tecnico” per
mettere a punto il decreto-legge
con le prime miusre del governo
Conte, che, da quanto si apprende,
saranno incentrate, prevalente-
mente, su fisco e occupazione. An-
che ieri, per tutta la giornata, si sono
succedute riunione operative con
l’intento di mettere a punto il detta-
to normativo. Il fattore tempo in-
combe: le Camere, infatti, prima
della pausa estiva, avranno meno di
50 giorni di sedute effettive, e se si
conferma lo strumento del decreto-
legge bisognerà correre e portarlo
in Consiglio dei ministri al più tardi
la prossima settimana (per conver-
tirlo in legge prima delle varie par-
tenze per le vacanze). Di qui l’idea di
partire con un testo “snello” conte-
nente le misure già a buon punto di
elaborazione, e poi implementarlo
nel corso dell’esame parlamentare,
attraverso la presentazione degli
emendamenti.

Sul fronte lavoro, il provvedi-
mento, nella versione “light”, do-
vrebbe contenere la prima vera
spallata al Jobs act. Nel mirino i
contratti a termine: qui si profila 
una pesante riscrittura del decreto
Poletti del 2014 che, come si ricor-
derà, ha liberalizzato l’istituto per
tutti i 36 mesi di durata. Il governo
è intenzionato a reintrodurre le 
causali, circoscrivendole a tre fatti-
specie, vale a dire ragioni tecnico-
produttive, organizzative come
nuovi progetti o sostitutive. Si ipo-
tizza pure di ridurre da cinque a
quttro il numero di proroghe, e lo
stesso restyling dovrebbe riguarda-
re i contratti di somministrazione.

Si sta ragionando, pure, di limi-
tare la possibilità della contratta-
zione, compresa quella aziendale,

di modificare durate e tetti di utiliz-
zo dei contratti a termine. L’obietti-
vo, rilanciato anche dal ministro,
Luidi Di Maio, su questo giornale, è
ridurre il precariato; lo stesso Di
Maio ha però assicurato una rifles-
sione sul periodo transitorio per
evitare, con l’entrata in vigore del
dl, effetti negativi su aziende e lavo-
ratori.

Il tema è delicato. Il presidente di
Confindustria, Vincenzo Boccia,
condivide l’obiettivo, generale, di
contrastare il precariato; tuttavia,
avverte, «occorre aprire un con-
fronto per capire quali regole met-
tere nell’interesse del Paese». Un
messaggio, chiaro, a evitare “acce-
lerazioni” e tenendo sempre a men-
te che l’Italia «deve attrarre investi-
menti e non spaventare investito-
ri».
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* Dipendenti e autonomi settore privato esclusa Pa

La platea
potenziale
di quota 100 
Numero
di lavoratori
iscritti al
casellario attivi
Inps nella fascia
d'età 60-64 anni*     

Nord Est

Centro

Sud

Isole

Nord Ovest

218.432

218.116

185.928

87.722

271.930

632.621
MASCHI

349.507
FEMMINE

982.128

TOTALE
LAVORATORI

‘‘
Entro l'anno 
si comincia 
a smontare 
la legge 
Fornero
ripartendo 
da «quota 
100»
Matteo 
Salvini

Allo studio operazione in 
due tappe: subito uscita 
con 64 anni di età e 36 di 
anzianità, poi la pensione 
con 41 anni di contributi

BOCCIA
«Lotta al 

precariato 
condivisibile, aprire 

confronto sulle 
regole. Il governo 

decida le priorità»

CONTRATTI A TERMINE

ISi pensa di reintrodurre le 
causali, circoscrivendole a tre 
fattispecie: ragioni tecnico-
produttive, organizzative 
come nuovi progetti o 
sostitutive. Si ipotizza di 
ridurre le proroghe da 5 a 4, e 
lo stesso restyling dovrebbe 
riguardare la 
somministrazione. C’è l’idea di 
limitare la possibilità della 
contrattazione, compresa 
quella aziendale, di modificare 
durate e tetti di utilizzo dei 
contratti a termine

DELOCALIZZAZIONI

Nel decreto legge allo studio 
del governo e atteso sul 
tavolo del Cdm la prossima 
settimana dovrebbero 
trovare spazio anche la 
stretta per le aziende che 
dopo aver ricevuto incentivi 
pubblici decidono di 
delocalizzare. L’idea è quella 
di evitare delocalizzazione 
“selvagge”, di imprese che, 
dopo aver ottenuto gli 
sgravi, lasciano il Paese, 
incrementando il numero di 
disoccupati
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TITOLINO
Testo testo testo 
testo testo testo 
testo testo testo

IMAGOECONOMICA

Presidente 
designato. 
Massimo Tononi 
mercoledì è stato 
candidato dalle 
Fondazioni 
azioniste al 
vertice del cda di 
Cassa depositi e 
prestiti


